
La scena dello schiaffo (lettura psicologica) 

(cap. IV La coscienza di Zeno) 

 

Fino all’ultimo i rapporti tra Zeno e suo padre sovvertono le gerarchie previste dalla 

psicanalisi. La scena finale della morte del padre conferma ampiamente la superiorità 

del figlio: Zeno, con un’energica pressione della mano vigorosa poggiata sulla sua 

spalla e con voce alta e imperiosa di comando, impone al padre di non moversi dal 

letto, costringendolo a obbedire, terrorizzato, alla sua volontà. 

 

Esaminiamo la scena dal punto di vista della prossemica, cioè della reciproca posizione 

dei due personaggi: la sequenza è costruita tutta in verticale, a sottolineare il carattere 

autoritario, di confronto impari, che essa riveste.  

Anche quando il padre, sentendosi morire, riesce a divincolarsi dalla presa del figlio e 

a sedere sulla sponda del letto, Zeno, in piedi contro di lui seduto, continua a 

sovrastarlo, lo ostacola nei movimenti, gli toglie anche l’aria di cui aveva tanto 

bisogno […] come la luce.  

Solo a questo punto il vecchio sentendosi mancare, con uno sforzo supremo, arriva a 

mettersi in piedi e a sollevare la mano in alto, lasciandola infine cadere, per la sola 

forza del suo peso inerte, sulla guancia del figlio. Lo schiaffo del padre, dunque, se tale 

lo vogliamo considerare, mentre risponde a un moto di ribellione nei confronti del 

figlio, segna insieme il tentativo estremo di rivendicare, almeno in punto di morte, 

un’autorità mai posseduta durante la vita.  

Questo schiaffo, però, che cade simbolicamente dall’alto, non proviene più, ormai, dal 

padre reale, che spira nell’atto stesso di mettersi in piedi – tanto è vero che subito dopo 

questi scivola sul letto e di là sul pavimento, morto – ma dal padre simbolico, che 

riafferma il ruolo istituzionale di genitore cui sono dovuti rispetto e obbedienza. 

Lo schiaffo dato in punto di morte restaura, così, il principio di autorità che Zeno 

aveva costantemente sabotato con il suo riso beffardo.  

In tal modo, però, il vecchio padre assume il rango paterno, che gli compete, solo da 

morto. 


